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E ntrammo nel 
salotto della 
casa di Cava, In 
via Petrarca e II 

• » n ^ _ m trovai gli altri. 
Dovevamo decidere, mi pare, 
un* questione di cariche cir
coscrizionali, non ricordo be
ne. Ricordo Invece che ai cen
tro del salotto c'era qualcosa 
che assomigliava a una gabbia 
di cemento. Non ci leci caso. 
Ma a un certo punto, mentre 
discutevamo, si aprì una porta 
della gabbia e comparve lui: 
alle spalle aveva una luce for
tissima, quasi un'aureola. In
dossava una lunga vestaglia 
rossa, di raso, con I risvolti ne
ri e teneva In mano il sigaro, 
Gauardava e taceva. Faceva 
proprio impressione...». Il rac
conto era pervaso da un certo 
senso di magia, e II personag
gio che lo aveva latto riusciva 

• esprimere, nel tono colorito 
dell eloquio napoletano, tutto 
Il genuino stupore che allora 
aveva colpito lui - un comuni
sta «di base» che vedeva Anto
nio Cava da vicino per la pri
ma volta - e gli altri che stava
no Il con lui. fantasie? Ricami 
per denigrare Gava con l'ag
giunta di un po' * colore? Al
lora lo pensai anche io. .Ma 
poi, anni dopo, mi capito di 
leggero un servizio giornalisti
co (di Elio Mauro, sulla 
•Slampa') che questo raccon
tava testualmente; -Un gior
no, il cronista che lo Intervistò 
nella casa di via Petrarca, no
tò uno strano cubo bianco, gi
gantesco, che tagliava via un 
tento del salone. Quando ella 
(Ine chiese dove poteva trova
re i capi locali della De per 
avere altre notizie su Napoli, 
vide Oava pensarci un attimo. 
Poi alalia, si awtcino a quel 
cubo che era formalo da due 
pareti scorrevoli. La porta 
sot to e comparvero otto de
mocristiani sllenilosl seduti al 
tavolo che aspettavano lui per 

continuare la riunione 
Questo dunque * Antonio Ga
va, nel suo tabernacolo. 

E per quel tabernacolo de
vono esserci passati molti per
sonaggi di Napoli e non so o 
di Napoli, deve esserci stato 
di casa Ciro Cirillo, devono 
conoscerlo sicuramente De 
Mila e Scotti, gli uomini che 
hanno latto oggi della Campa
nia e di Napoli il «nucleo for
te ' della De degli anni Ottanta 
e - probabilmente - Novanta: 
quello che un tempo erano 
fiati il Veneto e il Trentino, da 
De Qaiperi a Rumor a Bisaglia 
• Pìccoli, cioè l'anima d'ac
ciaio dell'architrave dorotea. 
E da Fortini, a Andreottl, a 
F.nl«nl l'operazione e stata o 
sposata o, quantomeno, be
nedetta. 

Gava ostenta, abbiamo vi
sto, quel suo privatissimo e bi
slacco ricovero privato (ago
rafobia da salotto?), ma per il 
resto tiene le su» vita quotidia
na A riparo d» qualunque in
discrezione. Ha una moglie 
che si chiama Giuliana Mar-
son, tre tigli - Angelo, Anto
nello e Marco - che non fan
no alcun* concorrenza al pio
vane Bobo Crasi e alla Irullan-
li! Antonia De Mila sulle Basi
ne del giornali! ha una bella 
casa, come gli sappiamo, nel
la panoramica via Petrarca di 
Napoli «alta», quella delle 
grandi speculazioni laurine. 
Per II resto è un «Inglese» or
mai; dimagrito e assorto negli 
abiti di buon taglio! riservati?-
almo e deciso nella dilesa del
la sua «privacy». E stala can
cellila la vecchia Immagine 
del Oava «figlio» grassoccio e 
dagli sguardi sornioni che 
sembravano sempre ammic
care - nei primi plani fotogra
fici - a qualche aliare poco 
pulito: una Immagine che gli 
costò anche In seno a partito 
che, si ricorderà, lo (Ischio a 
lungo, In piedi, Impedendogli 
quasi di parlare, al Congresso 
nazionale del 76, quello del 
rinnovamento di Zaccagn ni. 
Oggi, riciclato,-Oava si e im
posto un «look» molto austero 
che ha appena scalino, lo 
scorso luglio, per le nozze del 
finito Angelo a Ischia: uno 
strappo mondano, con tante 
celebrili che calavano dal cie
lo con gli elicotteri, subito di
menticato e comunque tenuto 
in confini, tutto sommato, so
bri. 

Del resto è questo il Gava 
che ha potuto resistere flem
matico e imperturbabile alla 
tempesta scatenatasi intorno 
a lui nel giorni scorsi, senza 
lasciarsi andare alle invettive e 
alle ire un po' guappe cui I An
tonio Gava della gioventù 
molto spesso si abbandonava, 
minaccioso, quando veniva 
attaccato. Ora non minaccia: 
ma prende nota. 

Intelligente, lucido, sceni
co sugli uomini e sottile cono
scitore delle loro debolezze, 
cinico sicuramente, ma non 
ottuso o insensibile. Anzi, cu
rioso e attento: tanto quanto 
serve per poter comandare ef
ficacemente. 

-lo non ho più tanto tempo 
per girare II partilo - disse 
qualche mese fa - ma cono
sco tutti, dal primo all'ultimo 
Chi ha votalo per me a Chiala 
o al Porto, lo lo so. Chiudo gli 
occhi e posso contarli, a uno 
a uno». Per quest'epoca e in 
un partito come la De, in una 
Italia figlia di mezzo secolo 
circa di dominio democristia
no, Antonio Gava avrebbe po
tuto essere benissimo il mo
dello di un nuovo Niccolò Ma
chiavelli (meno violento, ma 
non meno asluto e arrogante 
di Cesare Borgia). 

Salvato da De Mita sull'orlo 
di un «impeachment» che 
avrebbe potuto costargli mol
to caro, Gava è certo oggi in
debolito nel conlronti dell'al
leato di cui lino a Ieri era inve
ce il sostenitore Indispensabi
le e quindi anche dominante. 
Ma la «pax gavianeai che go
verna ormai II regno di Napoli 
gli garantisce II futuro. E una 
•pax» che nasce da tre sciagu
re e si costruisce su quel fiume 
di pubblico denaro che ha di
lagato per la regione campana 
negli ultimi otto anni: Il terre
moto in Irpinla e II terremoto 
a Napoli nel 1980, Il bradisi
smo di Pozzuoli nel 1984-85. 
E tre nomi - con tre conver
genti catene di imprese appal
tarci, affidate con oculatezza 
a amici e parenti - che forma
no la triade uscita vincente al 
termine del decennio: Gava 
che era in fase di faticosa ri
monta all'epoca del sequestro 
Cirillo ('81) dopo la crisi e 
l'appannamento della fine de
gli anni Settanta! De Mita, allo
ra In grintosa ascesa ma anco
ra privo dei necessari sostegni 
•dorote!» nella De: Scotti, mi
nistro della Protezione civile 
all'epoca di Pozzuoli e passa
to In quel mesi da Andreotti a 
De Mila (brusco passaggio 
dopo II congresso dell 84 in 
cui a De Mita appunto si era 
contrapposto in prima perso
na, sia pure vanamente) e 
quindi a Gava con la fondazio
ne della «corrente del Golfo» 
(oggi diventata Azione popo
lare). 

Tre destini che - in un aura 
di diffidenze reciproche e po
chissime simpatie reali - si in
crociano e fqndano appunto 
(come dicevamo all'Inizio) Il 
nuovo cuore del potere de
mocristiano. 

Gava è al centro di questa 
operazione di portata - come 
si vede - vasta e seria, forse 
più di quanto Craxl, inebriato 
dall'«onda lunga» del voto so
cialista, abbia saputo finora 
vedere: le onde del Golfo so
no Infatti poco appariscenti, li 
per II, ma molto insidiose. Og
gi la corrente - che nel partito 
ha II 40% - nel governo ha ben 
sei ministri di primo piano: da
gli Interni alle Finanze, al Mez
zogiorno, alla Protezione civi
le, alla Marina mercantile, agli 
Affari sociali. 

L'onda dei Gava viene da 
lontano, del resto, è figlia di 
una strategia machiavellica 
che ricorda quella del ragno: 
parte sempre dall'esterno e da 
lontano, per arrivare al cen
tro. 

F amiglia provata 
dalla sorte e dun
que severa, quella 
dei Gava, Veneti di 

, . — _ origine, cattolici di 
quel cattolicesimo 

sociale che affondava le sue 
radici nell'Opera dei Congres
si e nel «modernismo» positi
vistico dell'abate Zanella, eva
cuarono al Sud dopo Caperei-
to, nel 1917. La nonna di An
tonio era rimasta vedova 
quando il figlio Silvio aveva 
appena quattro anni. Il nonno 
Cava era un tecnico minera
rio, quindi di condizione allo
ra agiata. Vivevano a Vittorio 
Veneto e II li colse l'onda di 
piena dell'offensiva austriaca: 
Silvio, nato nel 1901, fu preso 
e portato nelle retrovie dal 
bando'Cadorna per sottrarlo, 
con tutti gli adolescenti di 
quelle zone, alla possibile cat
tura e utilizzazione da parte 
degli austriaci. Fini a Capua 
mentre la madre si era rifugia
ta da parenti a Castellammare, 
diStabia. 

Il giovane Silvio, già nel'19, 
finita la guerra, si buttò nella 
mischia della lotta politica co
me antifascista e subito si lego 
- nella zona già «bianca» del 
Sorrentino - al sindacalismo 
cattolico, alle cooperative, e 
alle Casse rurali. Conobbe 
Sturzo, divenne un «popola
re», fondò un giornale e prese 
parte a uri comitato antifasci
sta sorto nel giorni dell'Aven
tino. Durameli ventennio fece 
l'avvocato, crebbe l figli, par
tecipò sempre a una sorda lot
ta contro il lascismo anche 
per le vie indirette, ad esem
pio, della Lega contro la be
stemmia. 

Nel '44 naturalmente Gava 
è In prima fila Ira I notabili del
la De che si rilanno a Sturzo e 
a De Gasperi e nfondano la 
De. A Castellammare è forte il 
Pei che nel '46 sarà primo par
tito, monarchia e Repubblica 

A^esa, fortune, cadute e resurrezioni 
del ministro più discusso d'Italia 

Il «cubo magico» 
di Antonio Gava 

UOO BADUEl 

Salvato da De Mita 
sull'orlo di un <àmpeachment» 

per il caso-Cirillo 
oggi è debitore dell'alleato 

di cui fino a ieri 
era il supportar dominante 

e indispensabile 

Il figlio di Silvio» 
è ormai un «inglese» 
che difende la sua privacy 
Dal feudo stabiese 
al dicastero degli Interni 
attraverso i fischi 
dèi congresso de nel 1976 

si dividono i voti quasi alla pa
ri, nel «referendum» Istituzio
nale. Oava è per la Repubbli
ca, una scelta audace che pa
gherà con la cocente boccia
tura nelle elezioni del 2 giu
gno '46 per la Costituente. 

Uno scivolone simile non 
gli capiterà mal più. Nel dopo
guerra è dura farsi strada nel 
Napoletano. Il vecchio Gava 
vive* una condizione molto 
particolare, come esponente 
della De. A Napoli la De la 
capo alla figura più carismati
ca di Giulio Rodino, Giovanni 
Leone è ancora fra gli emer
genti. Ma nella città i fenome
ni rilevanti sono altri e ben di
versi da quelli cui la De è abi
tuata al Nord o nel Veneto 
amato: sono 11 successo cla
moroso dell'Uomo qualun
que, dei monarchici e del Msl. 

Gava viene dal sindacali
smo bianco e a quello subito 
si era rifatto nel dopoguerra, 
legandosi a Pastore e perfino 
a Gronchi. Ma brevemente. 
Per quella strada, capisce ben 
presto, il destino suo e della 
De è di restare stritolati fra il 
forte schieramento di sinistra 
che fa capo al Pei e la destra 
estrema. Nasce così quel lun
go gioco di concorrenza e lo
goramento della destra, reso 
insieme più difficile ma anche 
più agevole dalla presenza a 
Napoli di quella figura singola
re di giustizialista un po' duce-
sco e un po' pulcinellesco che 
è Achille Lauro. Ex gerarca di 
seconda fila del partito fasci
sta, riabilitato e risarcito dal 
nuovo potere napoletano (il 
Banco di Napoli), Lauro co
nosce la sua grande stagione 
nel decennio dal '48 al '60. 

Silvio Gava inizia la sua lun
ga marcia di scalata al potere 
assoluto con qualche ntardo, 
nel marzo '54, quando a Ca
stellammare vara il blocco 
Dc-destre simile a quello che 
nel '52 Pio XII e Gedda avreb
bero voluto varare a Roma co
me modello nazionale, ma 
che De Gasperi a Roma aveva 
impedito. Era lo stesso De Ga
speri però, proprio nel corso 
del congresso de di Napoli 
che vedeva la sua fine politica 
e la vittoria di Fanfani, ad ap
provare esplicitamente la so
luzione trovata da Gava per 

Castellammare. Sia pure con 
l'argomento dello «stato di 
necessiti» la De cominciava a 
•coprire» i Gava. Un'abitudine 
- come si è visto nei giorni 
scorsi - perpetuata nei decen
ni. 

La via è dunque tracciata. 
Gava avvia la strategia che poi 
sarà seguita sempre dal figlio 
Antonio. La De cerca appog
gio nel potere statale e para
statale: Banco di Napoli, Iri, 
Svimez e poi Cassa del Mezzo
giorno, Ente porto per drena
re pubblico denaro, e la Pro
vincia come plancia di co
mando per amministrarlo. 
Non per caso Antonio Gava 
esordirà negli anni Sessanta 
proprio alla Provincia per poi 
passare alla Regione, ignoran
do a lungo I fasti della politica 
nazionale nella quale intanto 
faceva trionlale carriera il pa
dre, etemo ministro del Teso
ro e poi capogruppo senato
riale della De. 

I Gava avevano a 
quel tempo anche 
stretti e fruttuosi 
legami con una 

^ _ i vecchia banca pri
vata napoletana, 

la Fabbrocini. dei cui proprie
tari erano parenti. La banca 
finirà in un crack, ma la paren
tela sarà risultata nel comples
so assai utile, alla (ine, per pa
recchi giochi di partecipazio
ni bancarie incrociate e ope
razioni diverse. Quel clan fun
zionerà tanto bene che anco
ra nell'81. durante il famoso 
sequestro Cirillo, sarà prezio
so a Gava quel discuoio 
agente del Sisde, uomo della 
trattativa con Cutolo, che di 
un Fabbrocini era cognato. 

Tele di ragno che catturano 
mosche. Ancora nel '56 Lauro 
trionfava a Napoli - 290mila 
voti, Il 52 per cento, contro il 
16,4 per cento della De - e 
Gava aveva per sé solo il feu
do di Castellammare. Ma nel 
'60 e la De - Gava è frattanto 
diventato «doroteo» dopo la 
•Domus Mariae» della defene
strazione di Fanfani nel '59 -
che si prende la rivincita fa
cendo cadere la giunta laurina 
sul bilancio, mentre a frotte 
consiglieri comunali e deputa
ti taurini lasciano la nave che 

affonda e corrono verso la 
nuova barca de che prende il 
largo con il ricco portafoglio 
di alleanze bancarie e di pote
re economico statuale che ab
biamo visto. Da allora al 75 le 
alte percentuali saranno tutte 
De. Lauro politicamente 
scompare 

Il vecchio Silvio Gava. oggi, 
esce ogni mattina per una bre
ve passeggiata. Vive nella sua 
villa di Scanzano, alle pendici 
del Solare, alle spalle di Ca
stellammare. Ha 87 anni, ma 
capisce bene tutto. E proba
bilmente sorride contento. Ne 
hanno fatta di strada i figli e 
nipoti del vecchio cattolico 
veneto e lui, Silvio, fece bene 
a non seguire la famiglia, 
quando aveva vent'anni, e a 
fermarsi qui, nel sole caldo 
della penisola Sorrentina, a 
trovarvi moglie, a farci i figli -
o meglio quel figlio fra gli altri 
- delle tante soddisfazioni. 

Antonio Gava decollò silen
ziosamente. Nei primi anni 
Sessanta si alleò perfino con I 
«basisti» di Nando Clemente, 
per una breve fase. Ma il suo 
regno fu la Provincia dove en
trò trentenne o poco più - è 
del 1930 - come consigliere e 
che lasciò come presidente, 
anni dopo, per assumere la 
carica di segretario provincia
le della De. Ebbe allora la fac
cia tosta di dichiarare con fal
sa modestia: «Il passaggio da 
una esperienza estema dì alto 
valore come quella da me 
compiuta per mandato della 
De, a quella più oscura e diffi
cile dì segretario provinciale 
del partito, non è certo un 
passaggio lieto». Ipocrisia a 
parte, è con quel passaggio in
vece che Gava pone le basì 
del suo impero: è II 27 novem
bre del 1968. 

Nel 70 nascono in Italia le 
Regioni. Gava punta subito le 
sue carte sul nuovo campo 
promettente e sì fa eleggere 
nel nuovo organismo (e subi
to si scontrerà con De Mita 
per la presidenza). A quel 
tempo, sul piano nazionale, 
Gava figlio è quasi sconosciu
to, secondo nome dì Napoli e 
Manfredi Bosco eletto subito 
alle spalle del vecchio Silvio 
te figlio del ministro Giacinto 
Bosco che domina a Caserta). 

Antonio Gava è in ascesa. 
quando scoppia il colera a Na
poli. La De entra in una fase di 
crisi profonda che culminerà 
nella svolta del 7 5 e nella 
conquista del comune da par
te dei comunisti. Gava diventa 
di fatto il capro espiatorio del
la crisi, ma ciò non gli impedi
rà di mantenere sempre salda
mente in mano il partito. Suo 
strumento decisivo in quegli 
anni è proprio Cirillo che con
trolla le tessere e che in tutti ì 
congressi della De, anche nel
la fase del rinnovamento zac-
cagniniano, viene indicato 
ferreamente dal gruppo doro
teo per l'incarico di presiden
te del «primo seggio elettora
le» del congresso: è II seggio 
che «crea» i risultati e «sce
glie» le persone, Gava control
lava tutti i voti di Napoli, nes
sun altro entrerà mai, dei de 
regionali, nella «sua» città. De 
Mita, ancora oggi, può conta
re appena su un 5 per cento 
della De napoletana. Tutta la 
regione è del resto divisa in 
feudi e ducati, fin dagli anni 
Sessanta: Caserta ai Bosco; 
Avellino (già di Sullo) a De Mi
ta; Napoli a Gava; Benevento 
ieri ai fanfaniani-dorotei, oggi 
a Mastella. 

La debolezza di Gava nella 
seconda metà degli anni Set
tanta è vistosa e durerà fino 
iill'81, quando l'arresto del 
fratello Rosario per una trulla 
assicurativa gli costerà il posto 
di ministro nel governo Spa
dolini. In quegli anni escono, 
impietosi, un libro di Massimo 
Caprara e uno dell'inglese 
Percy Allum, che sezionano 
acutamente il potere del Ga
va. Messo alle corde a Napoli, 
fin dal 76-78 Gava reagisce 
con una mossa vincente. Si di
stacca dalla città e - malgrado 
i fischi subiti al congresso del 
76 - si rifugia a Roma dove 
siede con Pisanu, Bodrato e 
Beici nella segreteria partico
lare di Zaccagnini (la denigra
ta «Banda dei quattro»). Passa 
poi nella segreteria di Piccoli 
che con abilità districa dal 
«caso Pazienza», libera dal le
game con Bisaglia e infine 
spazza via per aprire la strada 
a De Mita, recuperandogli poi 
anche Forlani. 

Su quelle basi, dopo l'82 e 
concluso «brillantemente» 
l'affare Cirillo che certo ebbe 
parte di rilievo nel gioco delle 
nuove alleanze politiche loca
li e nazionali, la Campania tor
nò a essere spartita, ma que
sta volta in due: Salemo-Avel-
tino-Benevento a De Mita e ai 
suol amici: Napoli e provincia 
a Gava; Caserta a una solida 
maggioranza «basista» con 
Santostaso (ancora De Mita). 
In questo schema si è inserito, 
dopo l'84, Vincenzo Scotti 
che però a quel punto era già 
abbastanza - si ha l'impressio
ne - in una posizione dì vaso 
di coccio fra vasi di ferro. 

E di tutti quegli anni, come 
abbiamo visto, il Grande Affa
re del terremoto e di Pozzuoli, 
con la pioggia di denaro pub
blico gestito dal volano gavia-
neo Chi a questa manovra ha 
pagato un prezzo, fin dall'84, 

è stato Manfredi Bosco accu
salo prima di tiepidezza verso 
De Mita, dopo la sconfitta 
de|l'83, e finito poi vittima In
nocente de. girl di valzer al
trui: come rappresentante del 
fanfaniani nel Napoletano è 
stato infatti sostituito da Men-
sorio. 

Gava ha corso un solo serio 
pericolo a Napoli, nell'83, 
quando per la prima volta si 
trovò messo in minoranza al 
comitato cittadino insieme a 
tutti i dorotei: un fatto inaudi
to. Era accaduto che a Napoli 
era stato messo come com
missario del rinnovamento 
demitiano Ugo Grippo. SI era 
realizzata a quel punto una al
leanza di tutte le opposizioni 
minoritarie: gli andreottiani di 
Scotti (allora) e di Paolo Ciri
no Pomicino, in quei mesi 
astro ancora nascente; gli zac-
cagniniani dì Viscardi e di 
Gnppo; i fanlaniani dì Menso-
rio, allora al suo esordio come 
•fiduciario». Il segretario citta
dino di questo fronte anti-Ga-
va fu Paladino. 

E ra in vista la scala
ta alla provìncia 
dove Gava aveva 
•solo» il 40 per 

• • • a i cento. M» inter
venne l'Inatteso giro di valzer 
di alcuni ballerini (e quanto 
giocarono anche qui I retro
scena del caso Cirillo?), Stan
do alla versione diambienti 
andreottiani e forzanovisti, a 
rovesciare il fronte furono 
Grippo, Viscardi e Scotti pas
sati al nuovo asse Gava-De Mi
ta. Gli andreottiani restarono 
del tutto isolati, dopo l'84. Ma 
non per troppo tempo. Nel 
maggio scorso, nel congresso 
cittadino della De, perla pri
ma volta tutti I gruppi si tono 
alleati fra di loro: tutti Insieme 
sotto l'ombrella dì Oava (an
che se alla Provincia e alla Re
gione sussiste un'opposizione 
andreottiana « Gava, ma per 
quanto tempo ancora?). Non 
è un caso che in questi giorni 
tutti gli accaniti avversari di 
Gava che per anni e con forza 
denunciarono la sua corruzio
ne hanno solidarizzalo con 
lui. Tutti meno il solo Baldas
sarre Armato, leader del grup
po dei sindacalisti a Napoli. Di 
lui sì è saputo che aveva di
chiarato al giudice Alemi che 
nei giorni del sequestro Cirillo 
ci furono parecchie riunioni 
de a Napoli. 

Fatto ovvio. In quei tempi la 
De era gii stata colpita: ucciso 
Pino Amato, gambizzato, in
sieme all'architetto Mola, il de 
Giovine, uomo del gruppo Ar
mato, appunto. Propno a Ar
mato che chiedeva solidarietà 
per Giovine, in una riunione di 
de napoletani, qualcuno urlò: 
•Sta zitto tu che per Cirillo 
non hai mosso un dito». Que
sto riferì Armato • Alemi e per 
questo è stato condannato 
ora duramente da tutti gli 
esponenti de di Napoli. La pa
rola d'ordine ormai è una so
la: «Gava non si tocca, ne si 
sfiora». 

• • • 
La -sagra dei Gava» finisce 

qui, per ora, con quella asso
luzione strappata alle Camere 
grazie alla jierorazione avvo
catesca dì De Mita. I due perni 
forti dell'alleanza, De Mita e 
Gava appunto, sono oggi lega
ti da un nuovo vìncolo. Scotti, 
lasciato un po' indietro, appa
re forse indebolito, ma è lì. 

Quello che merita la massi
ma attenzione è che intorno a 
quella intesa, sul cementa del
le ricostruzioni dei terremoti, 
sul legami ~ insinuazioni e ba
sta? chi mai lo pensa ancora 
veramente? - fra potere politi
co e potere dì alta camorra, 
intorno ai nuovi e massicci 
flussi dì denaro, alle stesse Ini
ziative culturali più recenti (la 
rivista •Itinerari» dì Cirino Po
micino, ad esempio) si è con
solidato a Napoli un nuovo e 
saldo blocco sociale che lega 
assistenzialismo antico e nuo
ve professionalità, vecchie 
clientele e nuovo «manage
ment» imprenditoriale delle 
opere pubbliche, mille me
stieri e camorrie, con tecnici, 
professionisti, ceti che voglio
no salire la scala sociale. Etut
to in un orizzonte di restaura
zione. Gii otto anni della sini
stra a Napoli appaiono oggi 
una lontana parentesi. Gava e 
tornato ma, quello che è peg
gio, offre oggi un modello na
zionale. 

Questo ha voluto segnalare 
e ratificare - ci sembra - la 
oscura e arrogante giornata 
del «processo al processo Ci
rillo» cui amaramente abbia
mo assistito quattro giorni fa, 
nell'aula del Senato della Re
pubblica. 

l'Unità 

Domenica 
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